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La storia e il ruolo di alcuni dei 123 cardinali ne fanno gli aspiranti ad essere il primo Papa del Duemila

Undici per la successione a Wojtyla
Un italiano sul seggio di Pietro?
Le caratteristiche dei «papabili»: il prescelto sarà un ecumenista

Con i brevi profili di alcuni prelati,
più che indicare il successore di Gio-
vanni Paolo II, che continua a porta-
relaChiesaversoilterzomilleniono-
nostante gli acciacchi che lo afliggo-
no, abbiamo voluto richiamare l’at-
tenzione su una rosa di candidati e,
soprattutto, sottolineare che il pros-
simo Pontefice dovrà essere ulterior-
mente ecumenico. Il nuovo Pontefi-
ce, perciò, dovrà continuare, con un
approccio ecumenico ancora più lar-
go, l’operaavviatadaGiovanniXXIII
conlasvoltaconciliare,proseguitaed
istituzionalizzata da Paolo VI ed am-
pliata da Giovanni Paolo II con un
pontificato itinerante. Sarà impossi-
bile, infatti, per il nuovo Papa non
percorere le vie del mondo accen-
tuando ildialogo.Nonvadimentica-
to che anche le Chiese sono entrate
nelprocessodiglobalizzazione incui
dovranno definire un loro ruolo pe-
culiare al servizio della promozione
umana.

Carlo Maria Martini
Carlo Maria Martini, 71 anni, arci-

vescovo di Milano dal 1980. Biblista
di fama internazionale, ha dimostra-
to le sue aperture ecumeniche e cul-
turali fin da quando era rettore della
Pontificia Università Gregoriana fin-
ché è stato presidente del Consiglio
delle Conferenze episcopali europee
e successivamente con le iniziative
per la pace, il dialogo interreligioso e
interculturale.

Godfried Danneels
Godfried Danneels, 65 anni, teolo-

go, attuale arcivescovo di Bruxelles,
attualmente membro autorevole di
Congregazionivaticane(fracuiquel-
le per la dottrina della fede e per l’e-
vangelizzazione dei popoli). In varie
occasionihadimostratosignificative
aperture ecumeniche e capacità di
mediazione.

Camillo Ruini
Camillo Ruini, 68 anni, teologo, Vi-

cariodelPapaperladiocesidiRomae
presidentedellaCei,haacquisitouna
grande esperienza della macchina
dellaChiesa.Èunmoderato,unabile
mediatore, con buone possibilità se
prevalesse un orientamento «centri-
sta». Sta organizzando il «Giubileo
del 2000» che gli consentirà di avere
molticontattiinternazionali.

Bernardin Gantin
Bernardin Gantin, africano del Be-

nin, 76 anni, decano del Sacro Colle-
gio dopo essere stato per anni prefet-
to della Congregazione per i vescovi,
potrebbe essere un «outsider» se la
sceltadovessecaderesuuncandidato
del Terzo mondo. È un wojtyliano
convinto che ha condiviso tute le
scelte dei nuovi vescovi ecardinali di
questopontificato.

Miroslav Vik
Miroslav Vik, 64 anni, arcivescovo

di Praga, dal 1993 presidente del
Consiglio delle Conferenze episco-
pali europee, è unapersonalitàemer-
gente. Interrogatosuunasuapossibi-

lecandidatura,harispostoche«ilsuo
posto èaPraga».Èuna figuradi com-
battente perché ha fatto il prete-ope-
raiosottoilregimecomunista.

Luca Moreira Neves
LucaMoreiraNeves,73anni,arcive-

scovodiBahia inBrasile,haunabuo-
na formazioneteologicahaesperien-
za curiale per essere stato per molti
anni segretario per la Congregazione
per i vescovi, cardinale dal 1988. È
stato relatore al Sinodo africano e le-
gatoalpontificio invari congressi in-
ternazionali.

Francis Arinze
Francis Arinze, nigeriano, 66 anni,

attualepresidentedelPontificiocon-
siglioper ildialogointerreligioso.Po-
trebbeessere ilprimoPapanero.Fece
sensazionequandoil10maggioscor-
so presiedette, per delega del Papa ri-
coverato al Gemelli, la concelebra-
zione conclusiva del primo Sinodo
africanodellastoria.

Silvano Piovanelli
Silvano Piovanelli, 74 anni, arcive-

scovodiFirenzeemembrodiPontifi-
ci consigli fra cui quello per la Giusti-

zia e la Pace, è apprezzato per il suo
equilibrio e per le sue aperture inter-
religiose ed ecumeniche. La sua can-
didatura potrebbe diventare reale so-
lo se la scelta siorientassesuunitalia-
no.

Dionigi Tettamanzi
Dionigi Tettamanzi ha64 anni, teo-

logo moralista, tanto che ha dato un
contributoimportantenellaradazio-
ne dell’Enciclica «Vangelium Vitae»
di Giovanni Paolo II, come per la re-
dazionedialtridocumentirelativial-
l’etica eallabioetica.Dopoessere sta-
to vescovo di Ancona-Osimo, è stato
alla guida della Conferenza Episco-
paleitaliana,primadiesserenomina-
to arcivescovo di Genova il 20 aprile
del ’95. Assomma perciò una solida
preparazione teologica, esperienza
negliorganidellachiesaepastorale.È
infatticandidatoasuccederealcardi-
nale Bernardin Gantin (76 anni) co-
me prefetto della Congregazione per
i vescovi. È infine dotato di grande
forza e disponibilità dialogica verso
lealtrereligionieculture.

Christoph Schönborn
Ha 53 anni, teologo, francescano,

arcivescovo di Vienna dal 14 settem-
bredel‘95.Èritenutounastroinasce-
saancheselasuaetàpotrebberappre-
sentare attualmente un limite. Nei
mesi scorsi si è distinto per aver rial-
lacciatoirapporti tralaSantaSedeela
ChiesaOrtodossa russadopoil fallito
incontro, proprio a Vienna nel giu-
gno 1996, tra Giovanni Paolo II e il
patriarca Alessio II. Nei rapporti Est-
Ovest dell’Europa si è proposto di
portare avanti la linea già tracciata in
tempi diversi dal cardinale emerito
FranzKönig.

Dario Castrillòn Hoyos
Colombiano,ha69anni.Èstatono-

minato nel 1996 pro-prefetto della
Congregazione per il clero da Gio-
vanni Paolo II, dopo essere stato ve-
scovo di Pereira. Ma l’incaricoche gli
ha consentito di entrare in contatto
con tutti i vescovo del continente la-
tino-americano e del mondo è quan-
doèstatopresidentedelCelam(Con-
ferenza episcopale latino- america-
na). È in questa veste che ha potuto
mettereinevidenzailsuoequilibrioe
anche le sue aperture ai problemi del
suo continente, pur con cautela, che
lohannofattomoltoapprezzare.

Europa 56 cardinali (22 italiani)

Latinamerica 24 cardinali

Nordamerica 13 cardinali

Asia 14 cardinali

Africa 12 cardinali

Oceania 4 cardinali

ECCO IL NUOVO CONCLAVEECCO IL NUOVO CONCLAVE

Dall’alto a sinistra,
in senso orario:
Camillo Ruini,
Bernardin Gantin,
Carlo Maria
Martini,
Dionigi Tettamanzi,
Francis Arinze

L’INTERVISTA Andrea Riccardi, storico del Cristianesimo e fondatore di Sant’Egidio

«Nomine per il buongoverno, nessuna sorpresa»
«Ha tenuto conto del carattere universalistico della Chiesa. Rafforzata la componente italiana. Possibili sorprese dai due nomi secretati».

ROMA. «Sarebbe sbagliato leggere in
chiave elettorale le nomine cardina-
lizie operate da Giovanni Paolo II. Il
segno prevalente mi sembra essere
un altro: quello del “buon governo”.
Il Papa ha inteso attrezzare al meglio
la Chiesa per affrontare il Giubileo e
le sfidedel Terzo Millennio». Asoste-
nerlo è il professor Andrea Riccardi,
docentediStoriadelcristianesimoal-
la Terza università di Roma e fonda-
toredellaComunitàdiSant’Egidio.

GiovanniPaoloIIhaannuncia-
to la nominadi 22nuovi cardina-
li. Colpisce innanzitutto il nume-
roelevato.

«Non mi sembrano dimensioni
cosìstraordinarie.Èverochevièsta-
to uno “sforamento” di tre nomine
per quel che concerne gli elettori in
un futuro conclave, ma va rilevato
cheesseverrannoriassorbitegiànel
corso del ‘98, quando tre dei nuovi
porporati supereranno gli ottan-
t’anni. Ritengo invece che Giovan-
ni Paolo II si sia mostrato rispettoso
delle regole che lui stesso e Paolo VI
hanno fissato, non trasformando il

Collegio cardinalizio in un’assem-
blea vastissima. Non c’è stato alcun
stravolgimento del carattere del
Collegio.Cosìcomeevitereiesercizi
didietrologiaperciòcheconcerneil
momento in cui queste nomine so-
no avvenute. L’ultima creazione
cardinalizia, infatti, era avvenuta
nel1994,eprim’ancoralescanzioni
erano grosso modo triennali. Mi
sembracheaprevaleresiastatal’esi-
genzadimettereincondizioneilSa-
cro Collegio di affrontare a ranghi
completi ilDuemila. Inquestovedo
una diversità significativa tra l’at-
tuale Pontefice e alcuni suoi prede-
cessori, come Pio XII: Giovanni
PaoloIIhasempretenutoacheilSa-
cro Collegio non si svuotasse né
operasse a ranghi incompleti. In
questo vedo confermato un ele-
mento caratterizzante dell’attuale
pontificato».

Acosasiriferisce?
«L’esigenzadigarantireungover-

no regolare della vita della Chiesa.
C’erano importanti sedi cardinali-
zie - quali Vienna, Genova, Lione,

Città del Messico ed altre - in attesa
da tempo di una nomina cardinali-
zia. Il Pontefice ha colmato questo
vuoto.Lo stessosi può direperalcu-
ne Congregazioni romane - quella
delcultodivino,dellecausedei san-
ti, del clero - che per il lavoro che
svolgono necessitavano di una tale
investitura anche in vista di un loro
ruolo di primo piano nella prepara-
zione e gestione del Giubileo del
Duemila. Va poi ricordato che la
porpora cardinalizia fa di chi larice-
veunconsigliereprivilegiatodelPa-
pa: laporporanonèunattodovuto,
mavieneconcessadalPonteficeper
rimarcare l’autorevolezza prim’an-
cora che l’autorità del ricevente. Il
cardinalato, inoltre, simboleggia
unfortelegameconRoma,nonsolo
diunuomomaanchediunaChiesa
locale e nazionale. Quest’ultimo
aspetto spiega anche il senso di al-
cunedellescelteoperate».

Lescelte,inomi.Èpossibileuna
lorolettura“politica”?

«Inchiaveelettoraledireiproprio
di no. I criteri che hanno guidato le

sceltediGiovanniPaolo IIe lestesse
personalità insignite della porpora
cardinalizia sfuggono ad una classi-
ficazionepolitica. Insomma, ilPapa
non ha precostituito la sua succes-
sione, orientando la composizione
del futuroconclave.Ripeto: ilsegno
prevalente pare a me essere quello
del“buongoverno”».

Il suo accento cade sui criteri.
Ecco la lista dei nuovi cardinali:
non le chiedo un giudizio sui sin-
goli,maunavalutazionedeicrite-
ridiscelta.

«Vi è innanzitutto il riconosci-
mento che il cardinalato spetti ad
alcuneseditradizionali,comeVien-
na, Lione, Città del Messico, Chica-
go».

Unascelta«istituzionale»,dun-
que.

«Usiamo pure questo termine. Vi
sono poi nomine non tradizionali,
che rispondono ad una particolare
sensibilità dimostrata da Giovanni
Paolo II per Paesi di frontiera, in cui
la dottrina sociale della Chiesa s’in-
contra e interagisce con una realtà

di miseria e di sofferenza. È il caso
del Brasile, e della nomina a cardi-
nale di monsignor Serafim Fernan-
des De Araujo, arcivescovo di Belo
Horizonte, tre milioni di abitanti,
unadiocesi-di frontiera.Visonopoi
nomine dal forte valore simbolico:
penso,adesempio,aquelladimon-
signor Kozlowiecki, missionario in
Zambia, per cinque anni internato
nel campo di sterminio nazista di
Dachau. Nella nomina dell’ottua-
genario prelato vi è il ricordo di una
dellepaginepiùtragichedellastoria
dell’umanità e, al contempo, c’è lo
spirito missionario e l’amore per
l’Africa e le sue popolazioni forte-
mente presenti in Giovanni Paolo
II».

Le nomine cardinalizie hanno
riguardato anche la Curia roma-
na. Quale le sembra particolar-
mentesignificativa?

«Quella di monsignor Francesco
Colasuonno, attuale nunzio apo-
stolicoinItalia.Questanominapre-
mia giustamente un diplomatico
che ha vissuto sempre in prima li-

nea: dal Mozambico comunista di
Samora Machel, alla Jugoslavia e al-
l’est europeo comunista, infine al-
l’UrsseallaRussia.MonsignorCola-
suonnohaoperatoinsituazionidif-
ficili, spesso di difesa e di ricostru-
zionediunapresenzadellaChiesa».

Vi sonopoiduenuovicardinali
«inpectore»...

«Valeadirecheper ragionipoliti-
che-ecclesiastiche il Papa non ha ri-
tenuto opportuno divulgarne l’i-
dentità.Questeduenominepotreb-
bero rivelare delle sorprese o co-
munque rivestire, esse sì, un parti-
colare significato politico. Sarebbe
il caso della nomina a cardinale di
un esponente della Chiesa della Ci-
naodelVietnam».

E la Chiesa italiana come esce
da questa tornata di nomine car-
dinalizie?

«C’è una crescita della compo-
nente italiana, sette cardinali. Una
crescita piccola nel numero ma
moltosignificativa».

Umberto De Giovannangeli


